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◆ Il sacerdote rifiuta il sacramento
preparatorio alla prima comunione
ma tutto il paese si ribella

◆ Il giovane aveva aspettato
il suo turno con la candela in mano
ma è stato rispedito a casa
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«Sei Down, non ti confesso»
Ma il vescovo chiede scusa
Sicilia, bimbo di 11 anni discriminato dal parroco
L’INTERVISTA

Il papà: quel prete ha offeso
tutta la nostra comunità

MARIA ANNUNZIATA ZEGARELLI

ROMA Pieruccio ha undici anni,
frequenta la quinta elementare, è
un bambino vivace. Sabato scorso
era in fila, con altri 29 bambini, con
la candelina accesa in mano. Era
nella chiesa Santissima Maria del
Carmelo, a Venetico, 3800 anime, a
20 chilometri da Messina. Doveva
confessarsi, per preparsi a ricevere
la prima comunione. Ha aspettato
invano il suo turno: nessuno lo ha
chiamato, il sacerdote non l’ha con-
fessato, voleva «pensarci a lungo,
con calma, forse lunedì». Pieruccio
è un bambino affetto da sindrome
Down, per questo motivo il sacer-
dote non ha voluto trattarlo come
gli altri. Lo ha spiegato al padre,
Giovanni, che si era avvicinato
chiedendo sottovoce perché non
era mai la volta di suo figlio. «Ci de-
vo ragionare con tuo figlio, Giovan-
ni». Era la «giornata della concilia-
zione», ma non a Venetico.

Giovanni se n’è andato dalla
chiesa con il cuore gonfio di dolore,
in silenzio, senza dire una parola,
portando via Pieruccio. I genitori
degli altri bambini hanno capito su-

bito qual era il problema: anche lo-
ro se ne sono andati, ma non in si-
lenzio. Rumoreggiando. Il parroco,
Nino Romano, 80 anni, 56 dei quali
vissuti da sacerdote, è rimasto solo,
sotto la croce. Fuori la piccola co-
munità siciliana si è ribellata, a quel
prete, a quel diniego, alla crudeltà
con la quale a Pieruccio è stato ne-
gato il sacramento. I cittadini di Ve-
netico si sono stretti a cerchio in-
torno alla famiglia, conosciuta e
molto stimata, hanno espresso soli-
darietà e denunciato l’accaduto.
Hanno raccontato anche di un altro
episodio, avvenuto poco tempo pri-
ma: una bimbetta era stata sgridata
dal sacerdote perché aveva scritto i
suoi peccati su un foglio piccolo, e
non grande come invece avrebbe
dovuto fare. Quasi a voler minimiz-
zare la gravità delle «colpe».

E così è sceso il gelo tra il parroco
e la comunità religiosa della citta-
della marina. È dovuto intervenire
il vescovo di Messina, Monisgnor
Giovanni Marra, che ieri pomerig-
gio alle tre del pomeriggio ha bussa-
to in casa di Pieruccio, accompa-
gnato dal vecchio parroco, e ha
chiesto scusa a nome della Chiesa.
L’ha fatto davanti alla famiglia del

piccolo e ad una delegazione di ge-
nitori che sabato scorso ha assistito
alla scena.

Poi, in una stanza, ha confessato
Pieruccio. «È stato un momento
molto commovente - ha detto il si-
gnor Giovanni - perché la Chiesa,
nei panni del Monsignore, è venuta
a Venetico ed ha chiesto perdono
non a me, o a mio figlio, ma all’in-
tera comunità. Sabato scorso sono
stati offesi tutti i bambini che erano
insieme a Pieruccio». Subito dopo i
genitori del piccolo hanno abbrac-
ciato l’anziano sacerdote, mettendo
fine ad una storia che era iniziata
davvero male. «Per noi avere Pie-
ruccio è una grande gioia, è un
bambino splendido e speciale insie-
me. Per questo - ha spiegato il gio-
vane papà - sabato scorso ho prova-
to un dolore grandissimo quando il
parroco, che pure conosco da una
vita, si è comportato in quel modo.
Ma don Romano ha bisogno di aiu-
to, anche lui, per questo lo perdo-
niamo».

Ed è con grande dignità che il si-
gnor Giovanni racconta quanto è
successo. Ripercorre le tappe di una
vicenda che è iniziata lo scorso an-
no, «quando il parroco si è rifiutato

di fargli la comunione, perché era
meglio fare direttamente la cresima,
considerato lo stato di salute psichi-
ca di mio figlio. Mi hanno raccon-
tato che don Romano ha spiegato
ad un giornalista come mai non ha
voluto confessare Pieruccio. “Gesù
ha detto: non date le margherite ai
cani”. Così si è giustificato. Non so
perché ha pronunciato quella frase
e non voglio neanche chiederglielo
perché è terribile il solo fatto di
averla pensata in una situazione co-
me questa».

Lui e sua moglie non frequenta-
no la parrocchia locale, preferisco-
no andare in quella di Spatafora, un
paesino vicino, «dove c’è un sacer-
dote in gamba». Ma la prima comu-
nione Pieruccio avrebbe dovuto far-
la a Venetico, dove risiede. E dove
la farà, il prossimo maggio, insieme
alla sorellina di dieci anni.

L’anziano prete ha spiegato al-
l’Ansa perché ha pronunciato quel-
la frase: «Intendevo dire che i sacra-
menti sono cosa divina, non biso-
gna scherzarci e vanno impartiti
con cognizione e previa preparazio-
ne». Non sapeva che Pieruccio se-
guiva il catechismo, proprio nella
sua chiesa, dallo scorso settembre.

●■IN BREVE

Militare americano
sfregia la colonna
dell’Immacolata
■ Forseperunastupidascommessa

traamici,unmilitareamericano
domenicaserahastaccatolatesta
diunangelodalbasamentodella
colonnadell’Immacolata, inpiaz-
zaMignanelli,apochipassida
PiazzadiSpagna,aRoma.Laspac-
conatagliècostatacara: ilmilitare,
dioriginecanadesemainservizio
nell’esercitoamericano,èstatoar-
restatodagliagentidelcommissa-
riatoTrevi,conl’accusadidanneg-
giamentoaggravato.Ilfattoèav-
venutodavantiagliocchidituristie
passanticheaquell’oraaffollavano
ilcentrostorico. Ilmilitareerase-
dutoneipressidellastatua.Adun
certopunto,forse«aiutato»daal-
cunebottigliedibirra,hastaccato
dinettolatestadiunodegliangeli
scolpitisulbasamentoelohaget-
tatointerra,mandandoloinfran-
tumi.Poisièrisedutoeharipresoa
scherzarecongliamici.Alcunipas-
santi,però,hannodatol’allarme.
RobertFrancisKeenan,questoil
nome,èfinitoinmanette.

Giallo a Sanremo
Cadavere bruciato
trovato in frigorifero
■ Ègiallointornoalritrovamentodi

uncadaverecarbonizzato,molto
probabilmenteungiovaneimmi-
grato,avvenutoieriversomezzo-
giornoall’internodiunacellafri-
goriferaindisusosullaspondadel
torrenteArmea,aSanremo,vicino
almercatodeifiori.Sitrattadello
stessocontainercheavevapreso
fuocolanottedell’8marzoscorso.
Alloraeranointervenutivigilidel
fuocoecarabinieripercompiere
gliaccertamenti,madalle indagini
noneraemersalapresenzadial-
cuncadavere.Ascoprirloèstato
oggiunimpiegatodelvicinosu-
permercato,chehanotatoun
bracciomangiatodaglianimali.La
cellafrigorifera,diproprietàdell’a-
ziendadiesportazionefloricola
DunenbackediSanremo,erastata
trasformatainunasortadiriposti-
gliodoveeranocustoditidecinedi
secchievasi inplastica.Diversele
ipotesi.Laprimaèchel’uomopos-
saesseresvenutoperleesalazioni
nocivedellaplastica,rimanendo
intrappolatotralefiamme.

De Carolis: in Procura
task force
contro Forza Italia
■ Sidifendeattaccando,Massimo

DeCarolis,presidentedelConsi-
gliocomunalediMilano,dimissio-
nariodopolepolemichesullavi-
cendadeldepuratorediMilano
sudchelovedeindagatopercon-
corsoincorruzione,elofa,nell’au-
ladelConsigliocomunale,soste-
nendocheallaProcuradiMilano
c’èunasortadiufficiospecialeche
sioccupadiForzaItalia.«Èstatoco-
struitounteoremaaccusatorio-ha
affermatoDeCarolisnelsuointer-
ventoinaula-dapartedimagistra-
tichehannocostituitounaspecie
diufficiospecialeForzaItalia inPro-
cura,doveleipotesiaccusatorie
vengonoaccorpatenonpermate-
ria,mapercollocazionedeipossi-
bili indagati».DeCarolis,chenel-
l’interventohadifesoappassiona-
tamenteilproprioimpegnocome
presidentedelConsiglioinquesti
treanni,harespintoogniaccusae
hafattorisalirealcontrastoconil
sindacoAlbertini imotividellesue
dimissioni:«Perchèèstatodatoun
cosìelevatorisaltoallavicenda?-si
èchiestoinunpassaggio-Perchè
c’èunnodopoliticoessenziale,
quellodeimieirapporticonilsin-
dacodiMilanoAlbertini».

ROMA «Quando l’ho saputo sono rimasto di
stucco. Don Romano che tratta male il mio
bambino. E per quale motivo?» Nonno Pietro
non se lo manda giù questo episodio «assurdo
e gravissimo» accaduto proprio al suo Pieruc-
cio. «La cosa che mi ha commosso di più è sta-
ta la reazione della gente di Venetico - raccon-
ta al telefono -: ci hanno espresso tutti la loro
solidarietà. Oggi poi (ieri per chi legge, ndr) il
vescovo è andato a casa di mio nipote e ha
chiesto scusa. C’era pure don Romano. Gli ho
detto a Giovanni e a sua moglie di abbracciar-
lo, anche se ha sbagliato». «Mio nipote - spie-
ga - è un bambino molto dolce, ha dei proble-
mi, certo, ma ha anche una bella memoria.
Conosce benissimo il computer e i dischetti in
inglese. Io non ci capisco niente, ma lui è un
esperto. È il mio unico nipote maschio, gli vo-
glio un gran bene». Il telefono non smette un
attimo di squillare, racconta, perché sono in
tanti a chiamare la sua famiglia per esprimere
il proprio affetto e lo sdegno per il comporta-
mento del sacerdote. Il papà di Pieruccio, Gio-
vanni, spiega che è stata una giornata intensa
di emozioni.

Signor Giovanni, alla fine la Chiesa ha riconosciuto
diaversbagliato...

«Questo è l’unico aspetto positivo di tutta la vi-
cenda. Eci tengoa chiarire che l’offesaè stata fat-
ta a tutta la comunità religiosa che frequenta la
chiesa di Don Romano. Adesso per noi è tornata
laserenità.Masabatono,èstatodavverounbrut-
to giorno. Mi chiedevo: ma di cosa dovrà parlare
a lungo Don Romano con mio figlio? Possibile
chenonsirendecontocheilbambinohaunpro-
blema?».

Pierucciohacapitocosastavasuccedendo?
«Certo,hacapitocheluinonavrebbepotutopar-
tecipare ad una cerimonia a cui avevano preso
parte tutti i suoi amici. Il giorno dopo alle tre del
pomeriggio si èvestitodasoloedèvenutoachia-
marmi.Mihadetto:Papà,andiamo,devoandare
in chiesa e inginocchiarmi, con la candelina. In
quel momento mi sono sentito malissimo e mi
creda, non sono una persona che si lascia demo-
ralizzaretantofacilmente.Mahovistoilmodoin
cui tutti i bambini hanno vissuto queimomenti,
sabato. Sono rimasti allibiti nel vedere che Pie-
ruccio non era stato confessato da don Romano.
Non riuscivanoa capire il perchédiquella discri-
minazione».

Leiha detto che non frequenta laparrocchiadiVene-
tico:èacausadidonRomano?

«Siachiaro:loconoscodaunavita,manonriesco
a frequentarequestaparrocchia. Ioemiamoglie,
che è molto religiosa, andiamo a Spatafora, qui
vicino. Lì c’è una realtà diversa, la chiesa è molto
più attiva, più vicina alla gente. Purtroppo non è
la prima volta che il nostro parroco si comporta
inmanieraunpo’dura,diciamocosì.Maoggi, fi-
nalmente, la Chiesa, con il vescovo, è venuta a
Venetico». M.A.Z.

Massacrato di botte, gli amici vanno allo stadio
Foggia, quindicenne in fin di vita per un insulto. Caccia agli aggressori
FOGGIA Massacrato di botte per
un insulto, mentre aspettava
l’autobus per andare alla partita.
Un ragazzo di quindici anni di
Foggia è stato aggredito e ridotto
in fin di vita da un gruppo di gio-
vani per una lite e lasciato ago-
nizzantea terra,dasolo.Mentre i
suoi aggressori sono scappati e
sono tuttora introvabili, i suoi
stessiamicichehannoassistitoal
pestaggio hanno poi tranquilla-
mente preso i mezzi e si sono re-
cati allo stadio. L’incredibile epi-
sodio è accaduto domenica po-
meriggio, in viale Colombo, una
zona centrale della città. Il quin-
dicenne è ricoverato in gravi
condizioni nel reparto di riani-
mazione degli Ospedali Riuniti
di Foggia. Nella notte è stato sot-
toposto a un delicato intervento
chirurgico per rimuovere un
ematoma che si era formato nel
cervello. È stato un passante ad
accorgersi del ragazzo riverso per
terra ed è stato dato l’allarme alla
Questura di Foggia. Quando è

giunto in ospedale il ragazzo era
cosciente ed ha avuto il tempo di
dire al medico del pronto soccor-
soilsuonomeel’annodinascita.
Subito dopo ha perso i sensi ed è
stato ricoverato nel reparto di
neurochirurgia.

Il quindicenne, a quanto si è
saputo, stava andando allo sta-
dio Zaccheria per vedere la parti-
ta di calcio Foggia-Fasano. Aveva
infatti ricevuto uno dei 6.000 bi-
glietti omaggio distribuiti agli
studenti delle scuole medie infe-
riori e superiori dalla società cal-
cistica. Il gruppo di ragazzi di cui
faceva parte il quindicenne era
nei vicino attendeva il passaggio
di un autobus urbano che li
avrebbe portati allo stadio. Du-
rante l‘ attesa, altri due ragazzi,
presumibilmente coetanei della
vittima, si sono avvicinati al
gruppo e hanno cominciato a li-
tigare.Poi sono arrivate lebottee
lafugasuduebiciclette.

Poco dopo l’aggressione, il pa-
dre della vittima, recatosi presso

laquesturadiFoggia,ha indicato
agli investigatori i nomi dei ra-
gazzi in compagnia dei quali era
il figlio. Per alcune ore gli amici
della vittima sono stati sentiti,
ma non hanno saputo dire il no-
me dei due aggressori.Hannoso-
loconfessatodiesserscappatian-
che loro per paura. Dalle loro di-
chiarazioni, il movente del pe-
staggio risulterebbe così banale
da essere insignificante. Mentre i
compagni del quindicenne fug-
givano per paura, i due ragazzi in
bici si sarebberoallontanati tran-
quillamente: gli investigatori ri-
tengonotuttaviachequestonon
sia avvenuto per cinismo, ma
perché i due probabilmente pen-
savano che non fosse accaduto
nulladigrave.

I ragazzi sonostudentituttiap-
partenenti a famiglie di buon li-
velloculturaleesenzaprecedenti
penali. La polizia ha rivolto un
appello apresentarsi inQuestura
per chiarire al più presto e nella
forma più compiuta quanto èac-

caduto. «Forse i due ragazzi - so-
stengono gli investigatori -, ma
in particolare quello che ha sfer-
rato il calcio e il pugno non vole-
vano che accadesse tutto questo.
Anche quei genitori, che avesse-
ro saputo di un’eventuale lite
avuta dai propri figli, farebbero
bene ad accompagnare i ragazzi
nei nostri uffici per chiarire
quantoèrealmenteaccaduto».

Lecondizionidelquindicenne
-hannofattosapereisanitari-so-
no stazionarie. «Il giovane - ha
detto il primario Alessandro Pa-
lumbo - è stato sottoposto ad in-
tervento chirurgico, non si è an-
cora svegliato dagli effetti dei se-
dativi». L’intervento al quale è
stato sottoposto il ragazzo nel re-
parto di neurochirurgia - a quan-
to si è saputo - è durato tre ore e
mezzo ed aveva l’obiettivo di ri-
muovere un ematoma che com-
primeva il cervello.L’operazione
- secondo i medici, perfettamen-
te riuscita - dà al ragazzo discrete
possibilitàdisopravvivenza.

BRIANZA

Rissa tra famiglie
a colpi di molotov
21 persone arrestate

Bompressi sta male, oggi potrebbe essere libero
Il tribunale di sorveglianza deciderà se concedere il differimento della pena

■ Sisonoaffrontateperfinolan-
ciandosicontrodellebottiglie
molotov,duefamigliesiciliane
chevivonoaLimbiateinBrianza,
tralequalidatempononcorre
buonsangue.Larissaèavvenuta,
all’internodiuncaseggiatoedè
terminatacon21arrestie10de-
nunceapiedelibero,dopol’in-
terventodeicarabinieridella
compagniadiDesioedialtrire-
parti fatticonfluiredatuttalapro-
vincia.Leaccuseperle31perso-
nefiniteneiguaisonodirissaag-
gravata.L’episodioèavvenutoal
numero23diviaTrento,aLim-
biate.SecondoicarabinieridiDe-
sio,moltideicomponentidelle
duefamigliehannoprecedenti
penaliequestoavrebbecontri-
buitoadalzareil livellodelloscon-
tro.Lavicendaharaggiuntoilcul-
minequando,dopol’ennesima
aggressione,ainumerosicompo-
nentideiduenucleifamiliarisiso-
noaggiuntiamicieparenti.

SUSANNA RIPAMONTI

PISA Ovidio Bompressi sta male, le
sue condizioni di salute si sono ulte-
riormente aggravate in questi venti
giorni di detenzione. Il 7 marzo ave-
va deciso di costituirsi interrompen-
do la breve latitanza iniziata il gior-
no della condanna, il 24 gennaio
scorso. E da allora, da quando è
rientrato nel carcere Don Bosco di
Pisa, il suo corpo, la sua testa, si so-
no rifiutati di restare dietro le sbarre
a scontare una pena per un delitto
che ha sempre sostenuto di non
aver commesso: l’omicidio Calabre-
si, per il quale dovrebbe scontare 17
anni di reclusione. Ha perso altri 7
chili e il suo fisico, già debilitato
non ha retto. Da venerdì è ricovera-
to nel centro clinico del penitenzia-
rio pisano e adesso si spera che en-
tro poche ore il tribunale di sorve-
glianza decida di concedergli quel
differimento della pena che chiede

da due mesi. Ieri i suoi avvocati han-
no formalizzato la sua rinuncia al ri-
corso in Cassazione, contro la con-
danna pronunciata dalla Corte
d’Appello di Venezia, un passaggio
necessario per avviare la procedura
per la scarcerazione. Questa mattina
infatti, il suo legale, Ezio Menzione,
presenterà istanza per il differimen-
to della pena, depositando la docu-
mentazione medica firmata dal dot-
tor Ceraudo, direttore del centro cli-
nico del carcere. E oggi stesso il tri-
bunale di sorveglianza potrebbe ri-
metterlo in libertà. I suoi familiari lo
hanno visto sabato scorso, gli infer-
mieri lo avevano portato nella sala
colloqui in carrozzella: ancora più
magro, nervoso, agitato, stressato.
Era successo esattamente ciò che
tutti avevano previsto. Già due anni
prima, quando ancora sperava di
avere giustizia con il processo di re-
visione di Mestre, i medici avevano
messo nero su bianco la diagnosi:
incompatibilità con il regime carce-

rario. Ed era tornato a casa. Bom-
pressi è un depresso, rifiuta il cibo e
il carcere non poteva che aggravare
la sua condizione di anoressico. In-
somma, tutto questo è un capitolo
già scritto, previsto e prevedibile.
Era inevitabile che la detenzione
avesse su di lui questo effetto deva-
stante, ma la legge, che in questo è
ferma al codice Rocco, ammette il
differimento della pena solo per pa-
tologie fisiche e non per un malesse-
re psicologico. Per una forma nep-
pure tanto sottile di tortura, biso-
gnava che le sue condizioni di salute
si aggravassero per rendere vicina,
concreta e possibile la scarcerazione.
Adesso si spera che sia davvero que-
stione di ore. Bompressi, in una lun-
ga dichiarazione spontanea, fatta
durante il processo veneziano, ave-
va spiegato con chiarezza la sua con-
dizione psicologica, la sua incapaci-
tà di sopportare la vita carceraria, di
assistere impotente alla sofferenza,
di vivere sulla sua pelle il calvario di

ogni detenuto. Ma è in un vicolo
cieco: se sta male lo rimettono in li-
bertà, se guarisce le porte del carcere
si riaprono, fino alla crisi successiva.
La malattia è il suo unico rifugio, la
sua unica possibilità di sopravviven-
za al meccanismo opprimente del
carcere. Un’assurdità che potrebbe
interrompersi solo con la grazia, se e
quando ci sarà. Il 7 marzo, quando
decise di costituirsi, Bompressi an-
nunciò che l’avrebbe richiesta. Il
giorno dopo, lo stesso Adriano Sofri
disse che era pronto a chiederla per
lui e per Pietrostefani: “Ho sempre
affermato che non intendo farlo per
me stesso, ma sono pronto a chiede-
re la grazia per i miei amici e per le
persone a cui voglio bene, farei qua-
lunque cosa pur di non vederli in
carcere”. E questo è il passaggio suc-
cessivo, che avrà tempi lunghi, ma
già il primo passo è stato fatto. Con
la rinuncia al ricorso in Cassazione,
Bompressi rinuncia di fatto a com-
battere, nelle aule di giustizia la sua

battaglia, accetta un dato di fatto:
dopo otto processi, dopo un con-
traddittorio succedersi di condanne,
assoluzioni, sentenze cancellate dal-
la Cassazione e confermate da altri
giudici, ha accettato il fatto che nel-
le aule di giustizia, dove da quasi
vent’anni ci si avvita su prove e te-
stimonianze rese opache e improba-
bili dalla patina del tempo, è impos-
sibile dimostrare quella verità, che
lui, Sofri e Pietrostefani hanno sem-
pre sostenuto. I suoi compagni han-
no scelto strade diverse: Sofri è in
carcere, farà ricorso, e come mille
volte ha dichiarato, lotterà, finché
avrà vita, per dimostrare la sua in-
nocenza. Pietrostefani è latitante e
se si trova a Parigi, come si suppone,
non verrà mai estradato. Bompressi
non può sopravvivere al regime car-
cerario e non sa vivere dal latitante,
lontano da casa, dai suoi affetti. So-
lo la grazia può evitare che una con-
danna a 17 anni di reclusione si tra-
sformi in una condanna a morte.


